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Nella Scuola dell’Infanzia i bambini sono in quella fase della vita in cui
operativamente e concretamente si relazionano con le esperienze che la scuola
propone per promuovere in loro la capacità di elaborare ipotesi e soluzioni ai
problemi. Si potrebbe affermare che sono soggetti che vivono affrontando
costantemente compiti reali e autentici, sicuramente “complessi” nel momento
in cui li lasciamo agire in autonomia, e “significativi” per il coinvolgimento
emotivo e affettivo che la natura stessa di questi compiti implica. 

Questo non significa che lavorare per compiti autentici sia una pratica diffu-
sa, al contrario molti docenti la considerano piena di incognite e incertezze e
quindi di difficile realizzazione. Proporre compiti autentici significa innanzitutto
progettare percorsi didattici che prevedano una buona definizione del problema
da risolvere. È necessario che sia un problema capace di generare motivazione e
interesse negli alunni e di suscitare molteplici proposte da discutere insieme, per
decidere la strada da seguire.

Inoltre, questa modalità didattica richiede un monitoraggio costante, la
riprogettazione continua delle attività e la documentazione rigorosa dei mate-
riali prodotti come disegni, foto, video che serviranno ai bambini per riflettere
e prendere decisioni per lo sviluppo del percorso, e all’insegnante, al momento
della valutazione, per documentare i traguardi di competenza raggiunti da ogni
alunno.

Tale documentazione può anche essere utilizzata per costruire il “Portfolio”
che ogni bambino riceverà alla fine della Scuola dell’Infanzia e porterà all’or-
dine di scuola successivo con le testimonianze della sua storia di apprendi-
mento.

Molte scuole dell’Infanzia e Primarie dispongono di un orto didattico: man-
tenerlo organizzato e produttivo può indubbiamente diventare un compito
autentico efficace e facilmente realizzabile. 

La cura o il recupero di un orto è un progetto significativo in quanto pro-
muove un percorso educativo strutturato in più fasi quali le attività di semina,
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cura e raccolta che sollecitano il bambino a sviluppare diverse abilità come 
l’esplorazione, l’osservazione e la manipolazione.

È anche possibile utilizzare il materiale raccolto durante questa esperien-
za per alcune parti del portfolio dei bambini in uscita, come sottolinea Pellerey:

“Un portfolio gestito dall’insegnante è genericamente preferito
quando si tratta di percorsi educativi e didattici relativi al primo
ciclo di studi. Tuttavia occorre precisare che un portfolio di questo
tipo esige sempre un coinvolgimento adeguato da parte dello studen-
te… In questo caso, il docente predispone di una cartella (o porta-
documenti) per ogni studente che comprende:

a) una sezione dei lavori svolti e delle osservazioni raccolte in
un certo periodo di tempo

b) una interpretazione e valutazione del contenuto”1.

Il problema che genera la motivazione

L’attività può essere presentata ai bambini come un’operazione di recupe-
ro di un pezzo di terreno invaso dalle erbacce, chiedendo a loro di suggerire
soluzioni e ipotesi di lavoro.

Il “lancio del compito” è un momento delicato perché determina la reazio-
ne dei bambini che possono risolverlo in modo semplice, superficiale o far
nascere una discussione “ricca” che promuova una molteplicità di proposte.

Questo momento può essere introdotto da un brainstorming operare una
prima valutazione delle idee proposte dai bambini e delle loro conoscenze pre-
gresse: è un lavoro che si può fare? Cosa occorre? È necessario l’aiuto di un
giardiniere?

Nel passare alla fase operativa, gli alunni sperimentano le prime criticità:
il contatto con l’erba, la fatica di strappare le erbacce e di agire con precisione,
i tempi brevi di concentrazione e la lunghezza del lavoro, il fastidio di lavorare
con i guanti, ecc. 

Al termine segue una fase di riflessione in intergruppo, guidata dal docen-
te, che raccoglie e documenta le prime impressioni dei bambini su cosa è suc-
cesso, cosa non avevano pensato prima e come si sono sentiti durante il lavoro.

I compiti di realtà e/o autentici nella scuola dell’Infanzia devono essere in
primo luogo percepibili, compresi anche dai bambini: ogni fase non deve quin-
di durare più di qualche ora, seguendo, in linea generale, uno schema predefi-
nito e strutturato: individuazione e definizione del problema, fase di sperimen-
tazione e prime ipotesi di soluzione, riflessioni su quello che è accaduto, siste-
matizzazione delle ipotesi e ridefinizione del problema.

L’efficacia e la complessità del compito sono determinate dalla catena che
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si forma con il sorgere dei vari problemi e con le ipotesi di soluzione, affronta-
ti uno alla volta e rigorosamente registrati attraverso una documentazione atten-
ta, in modo che sia fruibile anche in futuro e permetta ulteriori riflessioni.

Si può dedicare un angolo dell’aula ai diari di classe pieni di foto, che i
bambini possono riprendere e rileggere spontaneamente, alla raccolta degli ela-
borati, esposti e accessibili a tutti in qualsiasi momento, ai filmati riguardati
insieme per ricordare cosa è stato fatto. È proprio la molteplicità di questi ele-
menti ciò che permette la ricostruzione del percorso e promuove lo sviluppo di
abilità metacognitive.

Inizia l’avventura

Guardando le immagini dell’orto prima e dopo il faticoso lavoro per toglie-
re le erbacce sorge spontaneo chiedersi: “Cosa possiamo fare per far crescere
qualcosa nel nostro orto? Guardate che lo dobbiamo fare noi! Dai, dite tutto
quello che serve, cosa si può fare…”.

Nella nostra esperienza2 si è parlato di poter chiamare “il signore con il
trattore” per muovere la terra o il nonno di A. che l’anno precedente ci aveva
aiutato; si è discusso sulla possibilità di mettere le piante, ma per avere le pian-
te bisogna prendere i semi… Quindi è necessario comprarli, e non solo i semi,
ma anche gli attrezzi… Immaginare il lavoro da compiere aiuta i bambini ad
organizzare l’azione e a “vedere” i passi e gli strumenti necessari per portarla
avanti.

Ogni ipotesi deve essere discussa accuratamente, valutando risorse, stru-
menti ed eventuali problemi che potrebbero insorgere. È importante produrre
una documentazione filmica di queste riflessioni in plenaria.

Se si ha l’accortezza di filmare la discussione e di proporla dopo qualche
giorno alla classe, ne scaturirà una ulteriore chiacchierata spontanea fra i bam-
bini che sono sempre molto critici e assolutamente sinceri nel rileggere le
modalità e i contenuti degli interventi che rivedono. 

Una discussione tra gli alunni mediata dal docente, solo in termini di
“rilancio delle affermazioni emerse”, permette lo sviluppo delle capacità di
argomentazione, di critica e di costruzione di ipotesi ed è la base per una
costruzione condivisa del sapere.

A questo punto è importante far emergere, registrandolo graficamente, il
pensiero di ognuno. Attraverso vignette si propone a un bambino alla volta di
narrare quello che a suo parere la discussione aveva fatto emergere; senza inter-
ruzioni, se non quelle necessarie all’insegnante per trascrivere le parole dei
bambini che diventano la didascalia della vignetta. La scelta delle modalità ope-
rative da parte dell’adulto influenza il reale “pensato” o “espresso” che il bam-
bino sviluppa sull’attività in base a ciò che per lui è davvero rilevante (figura 1). 
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Questo è determinante per passare dall’esecuzione meccanica alla regi-
strazione del compito autentico, come afferma Elisabetta Nigris: 

“quando parliamo di coinvolgimento diretto dei ragazzi parliamo an-
che di un ‘fare’ mentale in cui gli allievi sono immersi in prima per-
sona in attività di manipolazione diretta di parole, simboli, idee e
non solo di materiali e oggetti, così come in attività di ricerca e solu-
zioni a problemi astratti”3.

Dalla progettazione alla realizzazione

Il momento della scelta dei prodotti da seminare è una fase cruciale del
compito perché permette di produrre ulteriore documentazione: gli alunni su
richiesta dell’insegnante discuteranno in coppia quale tipo di ortaggio è oppor-
tuno seminare, visualizzando di volta in volta le immagini dei prodotti al PC. Dai
filmati realizzati si possono osservare aspetti fondamentali da inserire nel docu-
mento di valutazione; infatti, nel dialogo a coppie, emergono stili comunicativi
molto vari e differenti tra loro: si usano linguaggi verbali e non verbali, si gioca
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Figura 1
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sulla correzione e autocorrezione dei termini e molto altro. Anche il contenuto
della discussione fra i bambini per trovare una soluzione al compito e le strate-
gie da intraprendere sono molto interessanti, soprattutto quando nascono dalla
necessità di dover spiegare al compagno la propria opinione, o sostenere la pro-
pria tesi.

Questa fase permette di osservare la dinamica di collaborazione e relazio-
ne in coppia, determinata dalla necessità di arrivare a una soluzione al compi-
to. Noi abbiamo utilizzato uno spazio attiguo alla classe e, anche se registrati, i
bambini sapevano di non essere ascoltati da altri, per questo si sono sentiti soli
e si sono lasciati andare come quando giocano fra loro. I filmati realizzati ver-
ranno visionati in intergruppo: le sequenze essenziali daranno la possibilità di
affrontare in grande gruppo molte questioni nuove, correlate al compito e non
emerse in precedenza: quante cose piantare, come seminarle e se ha un senso
proporre di piantare certe cose, come le ciliegie!

Dall’analisi dei problemi emersi si svilupperanno nuove fasi dell’esperien-
za: ad esempio i bambini hanno discusso sul come collocare le piantine o sul
come organizzare lo spazio nell’orto.

Prima di passare alla semina, si è quindi chiesto ai bambini di disegnare
su un foglio un progetto personale per la disposizione delle piante (figura 2)
per poi confrontare le varie proposte e scegliere quella migliore che serve poi

58 Angela Landonio

Figura 2

54-60_Landonio.qxp:.qxd  24/07/19  12.07  Pagina 58



a realizzare la mappa dell’orto. L’esperienza potrebbe essere arricchita, come
nel nostro caso, dalla costruzione di un plastico realizzato con materiali di
recupero. Una ricerca in rete, presidiata dall’insegnante, fornisce ai bambini
ulteriori dettagli sui prodotti scelti, arricchisce le loro conoscenze e stimola la
loro curiosità.

In ogni fase del lavoro i bambini riprenderanno la documentazione prodot-
ta, individueranno quella utile a realizzare le decisioni prese, decideranno
come organizzare i materiali e le scritte da inserire per ripercorrere l’esperien-
za. Questo li aiuterà a comprendere la complessità della prova e, attraverso le
loro correzioni, ricostruiranno il percorso affrontato per l’esecuzione del compi-
to e le varianti che in corso d’opera hanno apportato. 

Questa operazione metacognitiva è di fondamentale importanza perché
permette di riflettere sull’agito, di ricostruirlo in modo simbolico ed è alla base
della costruzione di traguardi di competenza dell’imparare ad imparare.

Il portfolio

Tutto il materiale raccolto verrà utilizzato in fase finale per valutare le com-
petenze trasversali in riferimento alle capacità comunicative, di collaborazione
e partecipazione, sia in piccolo che in grande gruppo.

Un compito autentico permette anche di valutare competenze afferenti a
determinati ambiti disciplinari, come quelle logico-matematiche e di scrittura
spontanea, ma questo duplice utilizzo richiede una progettazione attenta degli
strumenti di osservazione da utilizzare nello svolgersi dell’attività.

A questo punto, riguardando le registrazioni, i protocolli e gli elaborati fatti
dai bambini si compileranno le rubriche valutative di ciascun alunno per com-
pletare le schede delle competenze trasversali del Portfolio.

Quelle che seguono sono un esempio di griglia di valutazione:

Comprendere un messaggio A. esegue la consegna;
B. pone domande; 
C. modifica il proprio comportamento in base alla richiesta;
D. comunica  in modo pertinente il contenuto del messaggio;

Produrre un messaggio A. esprime esperienze vissute; 
B. comunica ed esprime emozioni;
C. si esprime in modo adeguato al contesto.

Ascoltare A. pone domande;
B. mantiene l’attenzione per i tempi stabiliti; 
C. interviene adeguatamente;

Comprendere le indicazioni A. porta a termine una consegna;
B. chiede aiuto se in difficoltà;

Esprimere il proprio pensiero A. argomenta e porta contributi al gruppo;
B. rispetta il proprio turno.
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Rispettare gli altri e cooperare A. collabora per raggiungere un obiettivo o un prodotto
comune;

B. modula progressivamente voce e movimento nel  rapporto
con gli altri;

C. accetta punti di vista diversi;
D. accetta le critiche senza scoraggiarsi;
E. offre il proprio contributo;
F. ha fiducia in sé stesso;
G. trova strategie.

Ultima fase di questa attività sarà la condivisione con i genitori di tutto il
materiale raccolto che costituisce il vero bagaglio dell’esperienza, consegnando
il documento da portare alla Scuola Primaria, ma anche i filmati, le foto, i pro-
tocolli, gli elaborati dettati dai bambini, che formano la Cartella dei documen-
ti che costituiscono il Portfolio.

Conclusioni

L’efficacia e la ricchezza del compito dipendono in ultima analisi dalla
capacità dell’insegnante di scegliere il compito, di gestire la documentazione
dell’attività, dalla riprogettazione continua, determinata anche dalle reazioni
dei bambini e dalla capacità di variare in modo creativo il percorso, riuscendo
a cogliere le occasioni che propone l’ambiente di apprendimento nel quale si
agisce, potendo infine usare queste esperienze complesse per valutare le com-
petenze acquisite dagli alunni.

Il ruolo dell’insegnante diventa dunque quello di “riflettere come uno
specchio” ciò che avviene nella mente di un bambino perché egli possa non
solo produrre, ma anche padroneggiare la propria azione costruttiva in una pro-
spettiva di conquista della creatività. Sarà cura dell’insegnante integrare e dare
coerenza ai percorsi didattici che si delineano, nella mente del bambino e nella
classe, evitando situazioni abitudinarie, eccessivamente stabili. L’adulto, quin-
di, deve intervenire anche per creare quella discontinuità necessaria affinché
si sviluppino processi di apprendimento dinamici e aperti, operando continua-
mente nel gioco che permette prima di integrare, poi di divaricare i saperi che
affiorano4.
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